
Giovali 
«dicembre 1993 

D partito 
del Cavaliere 

Politica p;iyin;i 3 re 
Potrebbe approfittare del Tgl e di Biagi per l'annuncio 
Sgarbi in un'intervista all'Espresso anticipa il progetto 
e tra cose serie e boutade elenca finanziamenti e uomini 
A Mariotto il compito di reggere palazzo Chigi prò tempore 

Vittorio Sgarbi 
al centro 

Silvio Beilusconi 

Berlusconi ha fretta di fare il segretario 
Il 15 nasce il partito che vuole unire Msi, leghisti e Segni 
Il 15 dicembre nascerà il partito di Silvio Berlusconi, 
Salvo ripensamenti l'annuncio avverrà nel corso di 
una trasmissione di Rai 1. Vittorio Sgarbi descrive al
l'Espresso» il nuovo partito, di cui segretario sareb
be lo stesso editore. «Una macchina formidabile e 
sofisticata». L'obiettivo: palazzo Chigi. I ministri? 
Sgarbi, Baudo, Costanzo. E intanto Segni terrebbe in 
caldo la poltrona per il Cavaliere. 

ROSANNA LAMPUCNANI 

• • KOMA Ironia della sorte o 
scelta diplomatica? Chissà co
sa frulla nella mente del Cava
liere. Sta di latto che per il 
grande annuncio, la nascita 
del suo partito, si affiderà alla 
concorrenza. Il 15 dicembre -
salvo ripensamenti - nel corso 
di un'intervista a Rai] Silvio 
Berlusconi comunicherà urbi 
et orbi la suprema decisione. 
Per la verità non sarà una novi
tà per nessuno, avendo nel 
frattempo preannunciato l'è- ' 
vento nel memorabile incon
tro con la stampa estera, oltre 
che mobilitato i suoi uomini di 
Publitalia per allertare le pic
cole emittenti consociate, sco
modato il professor Giuliano 
Urbani per dare dignità pro
grammatica al progetto e infi
ne utilizzato amici e conoscen
ti come teste di ponte per il re
clutamento. Infine c'è la squa
dra dei fedeli che sta lavoran
do per lui e tra questi il sempre 
più irascibile Vittorio Sgarbi. 

Chi volesse avere un assag-
' gio del partito del biscione ba
sterà che legga il numero de 
•L'espresso» in edicola venerdì 
prossimo e potrà capire, tra 
una facezia e un ragionamen
to di Sgarbi, cosa bolle in pen
tola. Tanto per cominciare si 
scopre qual è lo slogan ideato 
ad Arcore, «Berlusconi vi sle
ga»: una promessa di libertà, 
evidentemente, che perù è ri
volta solo ai cittadini del Nord. 
Per i meridionali «ci stiamo an-

• cora pensando», ammette 
Sgarbi. E questo, per non sba
gliare, può essere un biglietto 
da visita per l'elettorato leghi
sta a cui Berlusconi punta con 
tenacia. Il Cavaliere, a dire di 
Sgarbi, ha messo a punto «una ' 
macchina formidabile, invinci
bile, diabolica, allestita con 
criteri cosi sofisticati che i vec
chi partiti tradizionali saranno 
letteralmente travolti». Natural
mente anche la macchina più 
sofisticata può avere una vite 
fuori giro oun pistone che fa le 
bizze, ma per ora non è questo 
che preoccupa lo staff. Infatti " 
Berlusconi, che sarà il segreta
rio del nascente partito, proce
de a ritmi serrati, contattando 
imprenditori «che con le loro . 
aziende hanno fatto cose con
crete, possiedono una certa fé-
condia e oltretutto possono 
pagarsi la campagna elettora
le»: per esempio il signor Gaz-
zoni. Ricordate: «Disse l'oste al 
vino: tu mi diventi vecchio; ti 
voglio maritare con l'acqua del 
mio secchio. Rispose il vino al
l'oste: la le pubblicazioni, spo
so l'Idrolitina del cavalier Gaz-
zoni». Sono solo bollicine ef
fervescenti, ma al Cavaliere 
piacciono. Per la verità preferi
rebbe di più circondarsi dei 
colorati maglioni di Luciano 
Benetton, ma questi non è di
sponibile, da tempo ha aderito 
ad Alleanza democratica e si è 
dichiarato a favore di Rutelli. 
Ma la cosa non scompone 
Sgarbi: «Non vedo quale inte
resse dovrebbe avere Benetton 
per il fronte dei progressisti 
guidato dal Pds». Forse il criti
co ignora che Benetton in 
un'intervista ha chiarito la sua 
collocazione politica: è una 
fortuna che oggi in Italia anche 
un imprenditore può dirsi pro
gressista. .--»• 

Comunque qualcuno Berlu
sconi l'ha già arruolato: di si
curo, a dire di Sgarbi, ci sono i 
liberali Biondi e Costa. E ovvia
mente il critico stesso, che sta 
girando l'Italia dalle Alpi al Lili-
beo per presentare le sue liste: 
Si. cioè Sgarbi italiani. La de
nominazione originaria era Cs, 
cioè Con Sgarbi, ma «suonava 
sgradevolmente al plurale: 
non volevo che i miei elettori si 
chiamassero ciessini. Poi con
fluirò nel partito di Berlusconi», 
promette. Il programma di Ber
lusconi e, come noto, quello di 
mediare tra il Msi e il centro, 
mentre Sgarbi lavorerebbe sul 
fronte opposto, incuneandosi 
nell'elettorato di Rete e Verdi. 
In questo campo 6 convinto di 
pescare Franco Piro. Radunate 
le truppe, sondati gli umori del 
potenziale elettorato (e le 
campagne in questa direzione 
sono già partite) Berlusconi 
potrebbe essere facilmente 
eletto alla Camera e quindi di li 

potrebbe proiettarsi come un 
siluro su palazzo Chigi, poten
do contare su una forza del 
20%, di cui «almeno il 4% glielo 
porterò io». La maggioranza 
(deputati potrebbero essere 
Gianfranco Funari e Giuliano 
Ferrara) sarebbe composta da 
Fini (12%).Bossi (15%),Segni 
(6%) e quel che resterà deila 
De. Ma propedeutica a que
st'ultimo passaggio sarebbe la 
leaderaship di Segni che ter
rebbe in caldo per Berlusconi 
la poltrona di palazzo Chigi. I 
rapporti tra i due, da quell'in
contro estivo descritto da Vin-
cino su «Cuore», sarebbero 
sempre interlocutori, ma at
tualmente si noterebbe un am
morbidimento del leader dei 
Popolari, il quale non si è nem
meno unito a coloro che han
no criticato l'editore-politico, 
anche se non ne ha condiviso 
le preferenze elettorali. 

Sgarbi, nell'intervista al setti
manale, continua indicando 
anche i primi provedimenti di 
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Le reazioni all'invito di Berlusconi 

«Con chi stare lo decidiamo da soli» 
Baudo, Costanzo e Funari rispondono no 

Ma cosa ne pensano i candidati di questa «lista idea
le» del partito di Berlusconi? I «vecchi politici» - dal 
socialista Piro alla de Silvia Costa, a Tiziana Maiolo 
(ex Rifondazione) e Biondi (Pli) - sono irrintrac
ciabili, nel giorno festivo. Gli uomini dello spettaco
lo rispondono secchi. Costanzo: «Il partito me lo 
scelgo io». Baudo: «Penso che Berlusconi non debba 
fare questo partito». E Funari si arrabbia in diretta tv. 

SILVIA CARAMBOIS 

Berlusconi-presidente del con
siglio: «Innanzitutto una scria 
riforma fiscale e poi la riduzio
ne dell'orario di lavoro...stabi
lirebbe che si lavora tre o quat
tro ore al giorno. E sarebbe 
meraviglioso...cosa c'è di peg
gio che lavorare?». Poco lavo
ro, poche tasse e per governa
re il paese potrebbero essere 
chiamati uomini come lo stes
so Sgarbi alla cultura, Pippo 
Baudo, o Maurizio Costanzo 
per il dicastero dello spettaco
lo, anche se «si è messo a pole
mizzare con Berlusconi» e co
me è noto il Cavaliere non per
dona. Ne sanno qualcosa i 
giornalisti di «Panorama» che 
hanno «osato» scioperare do
po l'annuncio prò Fini dell'edi
tore e che per tutta risposta 
hanno dovuto subire questa 
minaccia: il compito dei redat
tori è quello di far «vivere una 
linea editoriale che non sono 
loro a tracciare». Sgarbi non si 
ferma qui, spara in alto e ipo
tizza nelle file del partito berlu-
sconiano non solo Silvia Costa 
o la socialista Roberta Breda o 
Tiziana Maiolo, ma persino il 
giudice Di Pietro. Non subito. 
aggiunge, ma nella tredicesi
ma legislatura si. Ardita la pro
fezia, quasi una boutade, ma e 
nello stile del personaggio che 
conclude ribadendo le apertu
re alla destra fatte da Berlusco
ni: «Se il Msi perderà le sue 
connotazioni inquetanti diven
terà centro. E a fargliele perde
re ò, appunto, la funzione di 
mediatore che si e assunto 
Berlusconi». 

Dall'alto: Funari, 
Costanzo, 
Ferrara e Baudo 

M ROMA, «lo penso che Ber
lusconi non debba fare que
sto partito». Pippo Baudo è ne
gli studi della Rai sulla No-
mentana per registrare il suo 
spettacolo della domenica se
ra. Non sapeva di essere stato 
inserito da Vittorio Sgarbi, di 
cui si parla ormai come «coor
dinatore politico» del partito 
di Berlusconi, nell'elenco dei 
possibili candidati del nuovo 
schieramento dell'editore mi
lanese. «No, Berlusconi non 
mi ha mai contattato. Ringra
zio di questa candidatura, ma 
il partito me lo scelgo io», ri
batte secco. 

Baudo, nonostante sia sem
pre rimasto - per scelta - die
tro le quinte della politica, 
non ha mai nascosto la sua 
partecipazione alle vicende 
della Democrazia cristiana. 
Più volte gli è slato chiesto di 
candidarsi: lui ha sempre ri
fiutato, spiegando poi che 
non trova corretto confondere 
lo spettacolo con la politica. E 
anche ora, nonostante rispon
da al telefono in un momento 
di pausa e la sua concentra
zione sia tutta alla realizzazio

ne di C'era due volle, varietà 
di Raitre, è pronto a dire la 
sua: «Ritengo che sia necessa
rio al più presto formare un 
nuovo partito di centro, per 
chiarire il rapporto tra mode
rati e progressisti». 

«C'è un 30 percento di elet
torato - continua Baudo - che 
rischia di essere risucchiato a 
destra, è una cosa molto gra
ve. Ma credo anche che sa
rebbe molto meglio che que
sto partito venisse fatto dai 
politici, e ce ne sono ancora, 
nonostante tutto, in grado di 
impegnarsi per questo e dare 
un "bila'ncere" al panorama 
della politica italiana. Del re
sto Berlusconi ha detto che 
formerà un partito "se mi ci ti
rano dentro; se non troverò al
tri". Credo che ci siano altri 
che lo possono fare». 

Non sono positive le reazio
ni dei «candidati» di Berlusco
ni. Sgarbi vede la possibilità di 
pescare in queli'area tra il 
centro e il Pds che, dice, «cre
do sia ancora libera», ma non 
ci sono reazioni dal mondo 
politico. I politici che lui cita. 

dai liberali Biondi e Costa, ai 
socialisti Piro e Roberta Breda, 
alle de Silvia Costa e Mariolina 
Moioli, alla repubblicana Lu
ciana Sbarbati Cadetti e alla 
ex di Rifondazione Tiziana 
Maiulo, approfittando del 
giorno festivo di ieri, sono ir-
nntracciabili e non chiarisco
no la loro posizione. Sapeva
no di questa lista «ideale» per 
il nuovo partito? Erano stati 
contattati da Berlusconi? 

Sono invece al lavoro gli 
uomini dello spettacolo che -
sempre secondo quanto dice 
Sgarbi - avrebbero «pieno ti
tolo per entrare in politica», 
per affiancare cioè Berlusconi 
e il suo progetto. Maurizio Co
stanzo, che sta preparando il 
suo show quotidiano al teatro 
Parioli, cade dalle nuvole ma 
non ha dubbi: «Ringrazio 
Sgarbi della citazione. Ma le 
mie scelte politiche, ancorché 
diverse, le faccio da solo». 
Giuliano Ferrara si trincera 
dietro un «No comment», 
mentre Gianfranco Funari 
s'arrabbia e ne parla in diretta 
in tv. 

Anche Funari, all'apertura 
della sua trasmissione su Re-
tequattro, non conosceva an
cora le anticipazioni dell'in
tervista dell'&presso. In una 
pausa del programma rispon
de a caldo: «L'unica politica in 
cui potevo entrare era per la 
mia Roma, perché un sindaco 
non politico non poteva fare 
altro che bene a questa bella 
città. L'ho già detto: non farò 
mai il politico di professione, 
se questo accadrà siete auto

rizzati a sputarmi in un oc
chio. E poi comunque ancora 
non sapete per quale partito 
potrei fare il politico». 

Poi, però, Funari ci ripensa 
e alla ripresa della trasmissio
ne si presenta con il lancio di 
agenzia con le dichiarazioni 
di Sgarbi fra le mani. Lo legge 
ad alta voce, esagera la mimi
ca facciale mostrandosi per
plesso, poi si arrabbia. «Se ho 
pensato anche solo per un at
timo di fare il sindaco a Roma 
- dice, ricordando l'offerta 
che gli aveva fatto la Lega e al
la quale lui aveva infine deci
so di rinunciare - era perché 
penso che per salvare una cit
tà sia meglio un non-politico: 
un sindaco che deve guarda
re, guarire, pulire e sparire. E 
poi, il partito io me lo scelgo», 
ripete in diretta ai suoi oltre 
due milioni di spettatori. «E se 
anche lavoro per Berlusconi, 
non è detto che io debba sce
gliere il partito di Berlusconi». 
Non è finita qui. Butta di nuo
vo un'occhiata a quei fogli e 
s'infiamma: «È molto irritante. 
Non permettetevelo più. Non 
permettertelo Vittorio - dice, 
ormai rivolto direttamente a 
Sgarbi - Tu sei un fine dicito
re, io sono un martellatore: ti 
dò delle martellate tragiche. E 
anche al dottor Berlusconi, 
questo fax non le fa bene a lei 

- continua, rivolgendosi a tu 
per tu al suo editore, sempre 
con due milioni e rotti di tele
spettatori-testimoni - . Lei è 
più intelligente. Perché questo 
non è un fax: è una fregnac
cia». 

Nuovo assalto di Paolo Berlusconi al «Giornale» 

Montanelli «perde» il condirettore? 
GILDO CAMPESATO 

• 1 ROMA Cambio della guar
dia al Giornale' Il condirettore 
Federico Orlando si appreste
rebbe a fare le valige per la
sciare il posto ad Alberto Paso
lini Zanelli, G0 anni, attuale 
corrispondente da New York. 
L'avvicendamento potrebbe 
essere reso noto nei prossimi 
giorni. La svolta giunge al ter
mine di un duro braccio di fer
ro tra il direttore Indro Monta
nelli e la proprietà rappresen
tata da Paolo Berlusconi. Ber
lusconi contesta a Montanelli il 
deficit della gestione: 7 miliar
di nel '93 che diventeranno M 
l'anno prossimo. Ma gli rinfac
cia soprattutto la linea politica, 
l'occhieggiiimento a Mario Se
gni, la mancala presa di posi
zione a favore dei candidali 
della destra nei recenti ballot
taggi per le comunali, la fred
dezza con cui è stato accolto il 
disegno di Silvio Berlusconi di 

buttarsi nella mischia dei parti
ti. Adesso, ad urne aperte, si 

v arriva resa dei conti. Inamovi
bile il carismatico direttore pur 
se inviso alla proprietà, sarà 
Orlando a pagare il prezzo di 
una crisi che per il Giornale si 
la di giorno in giorno più gra
ve. 

I bei tempi, quando il foglio 
fondato da Montanelli vende
va più di 250 mila copie, sono 
ormai andati. Per sempre? In 
molli lo temono. Il Giornale 
sembra infatti aver imboccato 
la parabola discendente. Tra 
vendita nelle edicole ed abbo
nali si arriva a mala pena alle 
120.000 copie. 

Col termometro delle vendi
te è entrato in surriscaldamen
to anche il rapporto del Gior
nale col proprio pubblico. Sul 
tavolo del direttore si accumu
lano le lettere di lettori poco 

convinti dalla linea imboccata 
da Orlando, luogotenente di 
Montanelli nella fattura del 
quotidiano. Non sono piaciuti 
la ricerca spasmodica del cen
tro, clamorosamente spiazzata 
dalle recenti elezioni, né il ten
tativo di fare del Giornale la 
cassa di risonanza per il pro
getto politico di Mano Segni. 

Se ha provocato la reazione 
negativa dei lettori più conser
vatori, la rotta impressa da Or
lando ha determinato una pro
fonda spaccatura nella reda
zione. A molti non è piaciuto 
lo spostamento al centro con
siderato quasi come un tradi
mento, un tentativo di rincor
rere il Corriere della Sera su un 
terreno dimostratosi poco frut-
tuoso. Costoro vorrebbero un 
Giornale piazzato decisamen
te a destra, con un occhio alla 
Lega ed un altro puntato sul
l'Alleanza Nazionale di Fini. 
Del resto, sin dall'inizio una 
parte della redazione non ave

va visto di buon occhio l'arrivo 
di questo condirettore. Non 
piacevano il suo passato nella 
direzione liberale come rap
presentante della corrente di 
Costa nò quei due libri sul 18 
aprile e sulla legge truffa pub
blicati ai tempi della segreteria 
De Mita dalla casa editrice Cin
que Lune. Quella, per inten
derci, di cui aveva la responsa
bilità il de Giampaolo Cresci. Il 
successo dell' Indipendente 
che ha costruito la sua lortuna 
anche occupando un terreno 
prima appannaggio del Gior
nale ha scaldato ancor più gli 
animi di redattori che orrr l i te
mono per il loro stesso posto 
di lavoro. 

Pressalo da bilanci sempre 
più in rosso e dallo scontento 
per una linea politica che non 
condivide, Berlusconi ha posto 
l'aul aut a Montanelli: o cam
bia linea politica accettando di 
essere affiancato da un uomo 

di fiducia della proprietà, op
pure il direttore deve arrangiar
si a ripianare le perdite taglian
do redazioni estere (ne sono 
già saltate quattro), collabora
tori ed anche, probabilmente, 
giornalisti. Per la condirezione 
Paolo Berlusconi ha proposto 
Vittorio Feltri, l'uomo che ha 
rilanciato l'Indipendente met
tendolo sulla rotta della Lega. 
Montanelli ha mandato Berlu
sconi a quel paese ed ha tenta
to di trovare un'alternativa fi
nanziaria. Ha mandato emis
sari a Torino ricavandone un 
cortese rifiuto; un po' meglio 
gli è andata col suo coetaneo 
Enrico Cuccia. Ma alla fine ha 
dovuto accettare il compro
messo. Orlando, che il 10 otto
bre ha compiuto 65 anni se ne 
andrà in pensionamento. Da 
New York arriva Pasolini Za-
nelli, uno che gode della fama 
di «reaganiano» di ferro, In at
tesa che la poltrona di Monta
nelli si liberi per Feltri. 
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Ma allora i media 
li deve lavare 

ROBERTO ROSCANI 

• • «Una azienda editoriale 
esprime un quadro di Valeri 
culturali, morali, politici e civili 
la cui responsabilità in termini 
editoriali e anche giuridici, ri
sale all'Editore. Ai giornalisti, e 
con particolari funzioni di ga
ranzia ai direttori di testata, il 
compito di far vivere nella li
bertà professionale e nell'au
tonomia del mestiere una li
nea editoriale che non sono 
loro, e tantomeno esclusiva
mente loro, a tracciare». Cosi 
Silvio Berlusconi, di proprio 
pugno in una lettera ai giorna
listi «ribelli»di Panorama 

«Lui farà il mediatore tra il 
centro e il Msi di Gianfranco Fi
ni, perché mira a raccogliere il 
voto di tutti i moderati..."e poi a 
Palazzo Chigi». Cosi sempre 
Silvio Berlusconi, secondo il 
suo mèntore (e dipendente) 
Vittorio Sgarbi, che rivela i pia
ni segreti del nuovo partito, 
«Forza Italia». 

Insomma stavolta sembra 
proprio che il dado sia tratto, 
che Berlusconi si sia deciso: 
non si fida neppure del Patto di 
Segni e si metterà in politica in 
prima persona. La lettera a Pa
norama e le dichiarazioni di 
Sgarbi arrivano a distanza di 
poche ore una dall'altra. E tut
te due a ridosso della vittoria 
dei sindaci progressisti e della 
sconfitta di Fini: questo deve 
aver imposto una brusca acce
lerazione. Ma c'è qualcosa di 
più che la coincidenza di tem
po a legare la lettera e l'annun
cio sgarbiano: c'è dentro un 
nesso ferreo tra vocazione po
litica e concezione dei media. 
Berlusconi fonda un partito, si 
candida a guidare il polo mo
derato, a combattere il Pds e 
quello che continua a chiama
re il «pericolo comunista» e 
contempraneamente rivendi
ca all'Editore (con la E maiu
scola come scrive lui) la re
sponsabilità dei «valori cultura
li, morali, politici e civili» dei 
suoi media. 

A chi lo criticava Berlusconi 
ha sempre replicalo appellan
dosi ai grandi principi: lui eser
cita un semplice diritto di pa
rola, i suoi nemici gli negano le 
garanzie di libertà garantite a 
ciascun cittadino. Il fatto è che 
Berlusconi tutto è, tranne che 
un cittadino qualsiasi: possie
de 're reti televisive nazionali 
più tre «pay tv», il più diffuso 
news-magazine italiano più 
una bella manciata di settima
nali e mensili d'ogni settore, 
aveva // Giornale*? per aggirare 
la legge antitrust l'ha messo 
nelle mani del datello Paolo, è 

azionista di maggioranza de', 
più grande conglomerato •"*'• 
toriale italiano, ha una squa
dra di calcio e ha dimostrato di 
usare anche le maglie a strisce 
come un potente «mezzo di 
comunicazione». Ha tutte que
ste cose e dichiara di vo'.erle 
adoperare. 

Certo, ha annunciato che 
mettendosi in politica avrebbe 
dato le dimissioni dagli i'.icari-
chi operativi. Significa sempli
cemente che m-nterrà rigida
mente la proprietà del s uo im
pero e delegherà alcuni suoi 
uomini a fare i presta nome7 

' Non diteci dillidenf ma credia
mo propio di si. Non g.li man
ca né il coraggio né l'abitudine 
visto che ha gestito un colosso 
industriale e finanziar,o fidan
dosi solo di vecchi compagni 
di scuola, di amici d'infanzia, 
di yesman a provi1, d i bomba 
Cosa garantirebbero allora 
delle sue formali di in issioni'' 

L'entrata in po' ili ca di sua 
Emittenza pone problemi radi
calmente nuovi, anche da un 
punto di vista dell'* leggi di sal
vaguardia. Ancor; i oggi le nor
me sull'uso elette ir ale dei me
dia sono pensate nella ipotesi 
(verauntempo.il usona ades
so) di una distinz ione di moli 
tra partiti e edito ri Si fissano 
semplicemente tempi e spazi 
per la propaganda a paga
mento e per l'informazióne 
elettorale. Davan ti a un edito
re-partito (jn senso letterale, 
non metaforico) sono limiti ri
sibili. Quello eh'a Berlusconi ci 
prepara rischia di essere un 
etemo spol, u>n infinito faccia a 
faccia senza pe rò contendenti, 
con una faccki sola: la sua. E 
magari coi gio malisti a «far vi
vere» la sua linea editoriale a 
dargli una paivenza di plurali
tà di toni. 

Qualche giorno fa. dopo la 
sua poco felice conferenza al
la stampa estera, i giornalisti 
stranieri ave^ 'ano latto notate 
che negli Usa se Ted Turner 
vuol fare il presidente deve 
mollare la C 'un Esistono nor
me severi;,s mie su mestieri e 
interessi pvivati e incarichi po
litici. E sian'io nel regno del li
berismo. Allora mettiamola 
cosi: Berlusconi si dia alla poli
tica, ma l'it jlia si dia delle nor
me di gara nzia. delle leggi ca
paci di tagliare il nesso pro
prietario tra protagonismo po
litico e mo dia. Altrimenti - co
me neon.lava nel suo com
mento ie'-i Andrea Barbato -
c'è il risei) io di ritrovare i un le-
lepredicatore sindaco di Ta
ranto e il « grande fratello» a Pa
lazzo Chic ;i. 
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